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G RANDE è ii vantaggio 
{felix culpa dell'Inte­
sa, che ce lo consente: 

quando c'è di mezzo la reli­
gione un po' di latinorum 
viene da solo sotto la penna) 
di discutere sull'ora di reli­
gione con gli studenti. Infat­
ti tra noi adulti, e per di più 
professori, tende a svilup-

f>arsi il prediletto sport del-
a sottigìiezza, del bizantini­

smo e ci poniamo talora se­
riamente la domanda: come 
si fa a organizzare un'ora 
•alternativa» all'ora di reli­
gione cattolica che non sia 
un'ora di ateismo, cioè una 
cosa altrettanto «confessio­
nale» e che perciò contrad­
dice il carattere laico e dia-
logico della scuola; che non 
sia una sciocchezza, perché 
la scuola non può organizza­
re ufficialmente delle scioc­
chezze e che non sia altresì 
una cosa seria, perché altri­
menti discrimina quelli che 
si sono «avvalsi»? 

Posto un ragionamento 
tanto in baroco la risposta è 
«non si può». La soluzione è 
da trovare altrove, cioè nel­
lo spostare l'ora di religione 
confessionale fuori delrora-
rio scolastico, in modo da 
consentire alla Chiesa cat­
tolica, la quale non riceve 
più spontaneamente i fedeli 
nelle sue pur numerosissi­
me sedi catechistiche, ri­
creative culturali sportive e 
assistenziali e non si fida 

F»iù delle famiglie, di impar-
ire a chi lo chieda un inse­

gnamento. È pur sempre un 
privilegio rispetto ad altre 
confessioni, ma lo concede­
rei, visto che è importante 
mantenere buoni rapporti 
con la religione cattolica e 
che non si può disconoscere 
il carattere storicamente 
importante di essa per il no­
stro paese. 

Anche tra quelli fra noi 
che non avevano né precon­
cetti, né maliziose diffiden­
ze, si fa strada la convinzio­
ne che in verità ciò cui mira 
la Chiesa, forse d'accordo 
con parte della De, ma forse 
anche a insaputa o senza 
comprensione del partito di 
De Mita, è di rendere di fat­
to impossibile qualsiasi di­
scorso sulla «alterità» della 
religione e di diffondere la 
convinzione placidamente 

Inevitabile rivedere l'Intesa 

«Non e9è 

all'ora di 
religione» 

di LIDIA MENAPACE 
indiscussa che «poiché non 
possiamo non dirci cristia­
ni» il meglio è che un tessu­
to comune, fatto di valori, 
norme di comportamento, 
fondamenti della morale 
ecc. siano impartiti nel no­
stro paese in una forma cat­
tolica soft, non impegnati­
va, sollevando altresì la 
scuola pubblica dal compi­
to, che anche le famiglie re­
putano scomodo, di fornirli 
in modo razionale, dialogi­
co, democratico. Sotto que­
sto profilo l'ora di religione 
è più pericolosa di quanto 
non sembri, lo è anche per 
la religione che tende a di­
ventare un placido collante 
sociale, una lezione di buon­
senso e di superficialità, di 
minimo comune denomina­
tore, ecc. Lo è per la scuola, 
che in questo modo tende­
rebbe a trasformarsi in un 
luogo nel quale si imparti­
scono nozioni rigorosamen­
te «tecniche» imbandite in 
un bel piatto di portata di 
cattolicesimo accomodan­
te. Avete presente Romiti? 
quella roba lì, dal punto di 
vista della formazione della 
persona, uno squalo che sor­
ride e fa il modesto. 

Ma se poi ci si confronta 

con gli studenti, essi sento­
no con fastidio un insegna­
mento che rompe l'unità 
della classe (non che essa 
sia da mitizzare, ma intanto 
nelle scuole per l'infanzia e 
nell'obbligo non andrei tan­
to facilmente contro di essa 
e nelle superiori la classe 

fiuò aprirsi per propria scel-
a, non venire rotta e sepa­

rata d'imperio), che costrui­
sce (come del resto i docu­
menti sulla scuola della 
competente commissione 
pontificia avevano fatto 
prevedere) la separazione, 
in vista dell'assoluta omo­
geneità (i tentativi di Ci di 
proporre le classi «omoge­
nee»): dunque non il dialogo, 
non il confronto, ma lo scon­
tro ideologico. E vero che 
finora non vi sono o sono po­
chi i gesti intolleranti, ma 
se i bambini cominceranno 
ad essere divisi dalla scuola 
per l'infanzia in là, voglio 
vedere se non si pongono i 
semi di una divisione setta­
ria. 

Già ora, a quanto si dice, 
per brevità di discorso, al­
cuni maestri si comunicano 
•ho due atei un testimone di 
Geova e tutti gli altri sono 
cattolici». In più non dovun­

que l'insegnamento è im­
partito come «ora di discus­
sione a ruota libera» (quello 
che le scolaresche predili­
gono, perché altrove non si 
possono fare discussioni o 
perché così si fa un po' di 
casino), cioè come insegna­
mento che viola sia il Con­
cordato che l'Intesa; le in­
tolleranze, le ingerenze, le 
prepotenze già non si conta­
no, come ha rivelato un re­
cente seminario organizza­
to a Roma dal Comitato 
Scuola Costituzione. Ad 
esempio, senza tener conto 
dei programmi, aborto di­
vorzio e educazione sessuo-
fobìca o sessista sono all'or­
dine del giorno; insegnanti 
elementari ricevono letteri­
ne del tipo «A norma del de­
liberato numero X, data x 
della Cei è tenuta a presen­
tarsi in Curia per seguire un 
corso di formazione per l'in­
segnamento della religione 
cattolica». I requisiti sono 
«conoscenza della retta dot­
trina cattolica, comporta­
mento conforme alla mora­
le cattolica, capacità didat­
tiche». Si commenta da sé: 
alcune curie, con un pizzico 
di moderna simonia, chie­
dono un paio di centinaia di 
mila lire per i corsi. 

Anche l'insegnamento 
della religione deve essere 
tenuto d'occhio, sia per la 
sua intrinseca portata «as­
solutistica» anche se in ve­
ste morbida, sia per il fatto 
che lo Stato italiano sembra 
avere delegato in toto la ge­
stione e persino la forma­
zione e il giudizio sulla mo­
ralità di insegnanti pubblici 
ad altri che a sé o alia socie­
tà organizzata. 

Chiedere la revisione 
dell'Intesa appare davvero 
la cosa più ragionevole, giu­
sta, onesta che si possa fare. 
Non è proprio il caso di per­
dere tempo e fatica nell'in-
ventare le impossibili ore 
alternative. Piuttosto biso-
§na vigilare, affinché i 

ambì ni e lo bambine, i ra­
gazzini e le ragazzine, che 
non hanno voce, non siano 
manipolati e offesi eche al­
cune leggi dello Stato (abor­
to, divorzio) siano attaccate 
come «delittuose», «oscene», 
«assassine». 

I sindacati confederali per la riforma della scuola elementare 

Ai ministro Falcucci piace 
tanto il maestro tuttologo 

Una giornata di scuola aperta per discutere le proposte sindacali sulla scuola primaria 
Impedire la manovra del ministro di una gestione amministrativa del cambiamento 

Venerdì 12 dicembre, sarà 
dunque la «Giornata nazio­
nale per la riforma della 
scuola elementare». L'inizia­
tiva, promossa dai sindacati 
scuola Cgll-Cisl-Uil-Snals ed 
aperta alle forze professiona­
li e politiche, si configurerà 
come una giornata di scuola 
aperta nella quale, attraver­
so incontri e dibattiti, saran­
no discusse le proposte sin­
dacali per una qualificata ri­
forma delia scuola elemen­
tare. 

Con questa iniziativa che 
non ha precedenti, 1 sindaca­
ti delia scuola intendono sot­
tolineare l'urgenza della leg­
ge di ordinamento quale 
condizione di fattibilità per 
l'attuazione qualificata del 
nuovi programmi, prevista a 
partire dal prossimo anno 
scolastico. I rischi infatti di 
una gestione tutta ammini­
strativa o comunque al ri­
basso, sono molti. Il ministro 
Falcucci non ha mal nasco­
sto. fin dalle modlf;che di 
proprio pugno ai testo del 
programmi varato dalla 
Commissione Fassino, la 
propria simpatia verso tutti 
gli elementi di continuità 

con la scuola del Regio De­
creto del 1928 e del program­
mi del 1955: il maestro, in­
somma, deve cambiare il 
meno possibile. Questa im­
postazione era del resto pre­
valente nella stessa proposta 
di legge espressa dal governo 
e sottoposta ad un clamoro­
so processo, con relativa 
condanna, da parte della ca­
tegoria e del mondo profes­
sionale e pedagogico. 

L'inizio d'anno non ha fu­
gato le preoccupazioni, anzi 
le ha accentuate. L'esigenza 
di un maggiore tempo scuola 
è stata contraddetta sia dal 
taglio sul calendario scola­
stico sia dalla riproposlzlone 
del maestro insieme opera­
tore culturale e docente con­
fessionale, indotta dall'Inte­
sa Falcucci-Polettl, con con­
seguente riduzione di altre 
due ore di tempo scuola cur-
ricolare. C'era perciò biso­
gno di una forte Iniziativa 
proprio in una fase che non 
può consentire Incertezze o 
rinvii, come del resto ha sot­
tolineato la stessa Iniziativa 
condotta dal Pel In questi 
giorni. 

Scende in campo dunque li 

sindacalismo scolastico, Ivi 
compreso lo Snals. Si tratta 
lo credo di un fatto significa­
tivo che testimonia come le 
relazioni sindacali di questo 
periodo non debbano limi­
tarsi necessariamente alle 
convenienze tattiche ma tra­
dursi in un confronto di me­
rito sui problemi e sui lavoro 
nella scuola come ha solleci­
tato la stessa Inedita parteci­
pazione allo sciopero genera­
le nazionale del 7 novembre. 
E dal confronto, le scelte so­
no emerse con chiarezza. 
Nell'incontro che le organiz­
zazioni sindacali hanno ri­
chiesto con la commissione 
Istruzione della Camera e 
con i'on. Brocca, verranno 
esposti gli obiettivi per un 
provvedimento snello ed es­
senziale capace di garantire 1 
punti strutturali «forti» della 
nuova scuola elementare: le 
nuove finalità, il tempo scuo­
la di 30 ore con la contestua­
le flessibilità garantita dal 
tempo pieno al sensi della 
legge 820/71, l'introduzione 
del team di docenti contito­
lari con conseguente artico­
lazione delle prestazioni su 
aree disciplinari, la continui­

tà tra scuola materna ed ele­
mentare nell'ottica delia 
scuola di base. Una proposta 
che ovviamente non esauri­
sce la complessità degli in­
terventi che si riterranno ne­
cessari ma fissa alcuni punti 
cardine all'interno di un pro­
cesso riformatore colto nella 
sua gradualità e processuali-
tà. Dail'esito del previsto in­
contro sarà dunque possibile 
capire se 11 governo e le forze 
politiche intendono assume­
re precise responsabilità per 
una legge urgente attesa e ri­
tenuta irrinunciabile da tut­
ta la categoria. I tempi si so­
no fatti molto stretti e a nes­
suno potranno essere con­
sentite ulteriori dilazioni. 
C'è, infatti, una condizione 
di fattibilità, oltre la legge, 
che non può essere elusa. Si 
tratta proprio del consenso 
del docenti, del loro convinto 
Impegno per una riforma ve­
ra e qualificata della scuola 
elementare, espressa in que­
sti anni con straordinaria 
partecipazione. È bene che 11 
governo ed il ministro ne sia­
no consapevoli. 

Dario Missaglia 
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Intervista a Giorgio Airaudo sulla giornata di Sotta di oggi 

enti: cento v 
«Vogliamo che 11 5 dicembre, sia 

ricordato come giornata di verten­
za nazionale per la scuola promos­
sa dagli studenti. Però a partire dal 
problemi e dalle emergenze locali. 
Stiamo lavorando attivamente per 
questa data e le risposte che ci ven­
gono da tutta Italia sono di vero e 
proprio entusiasmo*. Giorgio Ai­
raudo, segretario della Lega degli 
studenti medi, federata alla Fgcl, 
che ha promosso la «Giornata na­
zionale di lotta per la scuola» di og­
gi, aggiunge soddisfatto: «Siamo 
già a quasi centocinquanta cortei 
che si svolgeranno In altrettante 
città d'Italia». 

Ma qualcuno non va dicendo che 
11 Movimento studentesco è ormai 
bell'e morto? 

«Morto il movimento studente­
sco? Ma vogliamo scherzare? Lo 
dice solo una certa stampa che non 
sa prestare attenzione al mondo 
giovanile. Siamo Invece ben pre­
senti. Vuol una cifra? In questo ini­
zio di anno scolastico abbiamo già 

msEmm 
B DAL CIELO ALLA TERRA. Con questo titolo il Cidi di 
Genova organizza un seminario su «Gli strumenti per l'in-
segnamento dell'astronomia. Spunti teorici ed esercita­
zioni al planetarium», nei giorni 11,12 e 15 dicembre, pres­
so l'istituto tecnico nautico S. Giorgio, piazza Palermo n. 
13. Questo il programma: 11 dicembre, ore 16, presentazio­
ne del seminarlo (Aldo Marletta), «L'osservazione del cielo. 
Metodi e strumenti» (Mariano Corso); 12 dicembre, ore 16 
«Geografia ed astronomia di posizione» (Alessandro Belca-
stro); 15 dicembre, ore 16, esercitazioni al planetarium 
condotte da Vittorio Sclarrone e Luigi Picasso. Per infor­
mazioni: Cidi di Genova (via Gramsci 14; tei. 010-258828). 

B CULTURA SCIENTIFICA. Gli editori Marietti e Man-
zuoil hanno pubblicato con il titolo «Storicità e attualità 
della cultura scientifica e insegnamento delle scienze» (pp. 
260, L. 20.000) gli atti di un convegno organizzato dal Cidi 
di Firenze. Il volume ospita contributi di F. Abbri, E. Bel­
lone, C. Bernardini, E. Casari, U. Cattadrinl, L. Geymonat, 
M. Hack, L. Paolonl, L. Tornatore, M. Vicentini Mlssoni, L. 
Cerniti. 

organizzato 160 manifestazioni un 
po' dappertutto. Il lavoro, la pace, 
l'ambiente sono le questioni, 1 valo­
ri sul quali è maturata l'iniziativa 
solidale tra giovani. E questa ini­
ziativa è già movimento, un movi­
mento con caratteri nuovi, diversi 
dal movimenti giovanili degli anni 
Settanta. È questo che qualcuno 
non vuole capire». 

È questo anche il senso della 
giornata di lotta di oggi? 

«Si, è questo, ma in modo artico­
lato. Proponiamo all'attenzione di 
tutti quattro questioni che ritenia­
mo fondamentali per 1 destini della 
scuola: l'edilizia scolastica, l'ora di 
religione, le libertà democratiche e 
i diritti degli studenti, infine 1 pro­
cessi didattici di valutazione e sele­
zione». 

Con quali finalità proponete 
questi temi? 

«Per un verso, vogliamo affer­
mare il punto di vista degli studen­
ti, di questa generazione di giovani 
che vivono in questa scuola alle 

prese con problemi precisi. Per al­
tro verso, chiediamo le dimissioni 
dell'attuale ministro». 

E perché proprio quel quattro te­
mi? 

«L'edilizia scolastica per verifi­
care che 1 4.000 miliardi stanziati 
siano destinati alle reali e più ur­
genti emergenze denunciate già da 
tempo dalla Lega degli studenti 
medi e dal Movimento. L'ora di re­
ligione perché dobbiamo costruire 
iniziative di denuncia sull'applica­
zione dell'Intesa, sul soprusi e le 
inadempienze e le discriminazioni. 
A questo proposito già da tempo 
abbiamo chiesto la revisione del­
l'intesa Falcuccl-Poletti. Terzo te­
ma, I diritti e le libertà democrati­
che degli studenti. Questione cen­
trale per la realizzazione della de­
mocrazia scolastica: in più del 70 
per cento di scuole non risultano 
eletti 1 comitati studenteschi. Infi­
ne, la valutazione e la selezione: vo­
gliamo che siano il tramite per af­
frontare le questioni didattiche e le 

procedure di diffusione culturale». 
Parlavi di manifestazioni che il 5 

dicembre si organizzeranno in 
molte città d'Italia. Tutte sugli 
stessi temi? 

«Tutte sul temi che indicavo. Ma 
con Integrazioni significative dato 
che 11 movimento si alimenta a 
partire dalle condizioni materiali e 
dal problemi locali. Ad esempio, le 
manifestazioni di Napoli e di Tori­
no porranno anche la questione 
scuola-lavoro. Si tratta Insomma 
di un Interessante Intreccio di ver­
tenze nazionali e di vertenze citta­
dine per la scuola, È per individua­
re queste che da tempo abbiamo 
messo in atto con le leghe cittadine 
del percorsi di consultazione tra­
mite del questionari. Una consul­
tazione che riguarda centinaia di 
scuole in tutta Italia. In questi 

f lornl abbiamo raccolto 1 pensieri e 
bisogni di quasi 400mila studen­

ti». 

e. d. I. 

• DOSSIER GIOVANI. Un fascicolo del quindicinale di 
note e commenti pubblicato dal Censls è dedicato al tema 
«Protagonismo e disagio»: essere giovani a metà anni 80. 
Questi i titoli delle sezioni: La scuoia; Tutto quanto fa 
cultura; Lavoro, quasi lavoro e non lavoro; Un difficile 
incontro tra mondi diversi: Loro e gli altri; Lo scenario dei 

ErobJeml emergenti; La ricerca di senso. Hanno collabora-
> al dossier G. Allulli, V. Bellini, C. Bucciarelli, F. Bussi, 

A. Calzecchl-Onestl, S. Vistarlni. 

• CISEM. «La Progettazione degli Interventi scolastici» è 
11 titolo del numero 12-13 di Cisem Informazioni il quindi­
cinale di informazione e documentazione dell'istituto di 
ricerca delia Provincia di Milano e dell'Unione province 
d'Italia. Il numero presenta una ricerca sulla programma­
zione degli spazi degli edifici scolastici. Per informazioni: 
Cisem, corso Concordia 7 - 20129 Milano, telefono 
02-77402940-1 

Io, direttore didattico, preso tra due fuochi 
Fra chi afferma che la scuola di Stato ha 

toccato II fondo e chi fa esaltazioni di ma­
niera, del rosei orizzonti che con 1 nuovi 
programmi e con modifiche tutte ammini­
strative un attento ministro sta aprendo al 
nostro sistema educativo. In mezzo vi sono 
1 lavoratori della scuola In attesa non pas­
siva. A presidi, direttori didattici e Inse­
gnanti, negli anni, sono stati affidati com­
piti che non possono certo attenere al per­
sonale della scuola, quale la rtdeflnlzlone 
dall'interno dell'istituzione di obiettivi e fi­
nalità della scuola di base (si pensi ad 
esemplo che 11 nostro parlamento non si è 
mal occupato della scuola elementare!). 
All'Interno di un quadro legislativo e nor­
mativo In cui nuovo, vecchio e vecchissimo 
si affastellano e sovrappongono e In cui le 
poche riforme avvenute sono state fatte «a 
pezzi» e rincorrendosi l'una con l'altra, di-
ven ta molto diffìcile trovare il bandolo del­
la matassa e Intrawedere un disegno fina­
le coerente ed unitario. Questa premessa 
ampia e certo Incompleta serve per capire 
l'attuale pesante disagio in cui vivono an­
che 1 capi d'Istituto. Voglio qui parlare In 
particolare del compiti e del ruolo di un 
direttore didattico, categoria mila quale ap­
partengo. Tutti 1 processi Innovativi sopra 
esposti, piombati su di una scuola ammi­
nistrata ancora con ottica burocratica e 
accentratrice, costringono quotidiana­

mente a fare salti mortali ed operazioni di 
equilibrismo per cercare risposte pronte e 
flessibili al bisogni nuovi ed urgenti, all'In­
terno di una normativa che non prevede 
altro che stanca e continua fissità autori-
produttiva dell'Istituzione scolastica. Da 
due decenni almeno slamo consapevoli che 
ta scuola elementare non regge al rappor­
to-continuità con una scuota media che e 
stata riformata sia nella struttura che nel 
programmi e che occorre rivedere l'impo­
stazione culturale che vedeva completare 
l'obbligo nella scuola elementare, mentre 
oggi quest'ultima è la base di un obbligo 
ben più lungo. Allo stesso modo sappiamo 
che occorre maggiore competenza alquan­
ta ne abbiamo per dirigere là scuola ma­
terna, l'ordine di scuole di più recente isti­
tuzioni di cui si sta rilanciando l'Importan­
za fondamentale nella formazione di base, 
per conoscere la quale occorre però un con­
tinuo aggiornamento dei quadro delle co­
noscenze teorico-psicologiche e delle teorie 
dell'apprendimento. E ancora: quali sa­
ranno l compiti del direttori didattici ri­
spetto all'attuazione del nuovi program­
mi? Questi ultimi sono impostati in un 
quadro teorico e culturale forte, ma sono 
complessi e comportano competenze speci­
fiche del docenti, da utilizzare In una strut­
tura organizzativa scolastica che dovrà ne­
cessariamente modificarsi. Senza la legge 
di riforma, senza un Intervento deciso in 
Parlamento, si rischia di scaricare sulle 

singole unità scolastiche e sul direttore di­
dattico la responsabilità di probabili risul­
tati negativi o deludenti. Il direttore didat­
tico infatti rischia di dover essere garante 
dei raggiungimento degli esiti previsti dai 
nuovi programmi, ma senza che vi siano 
state quelle modifiche strutturali ineludi­
bili previste sia dalla commissione che ha 
elaborato 1 programmi sia dal Cnpl. Una 
riforma culturale Incisiva non può essere 

l un serio ag-
anche del al­

ici), senza l'individuazione di 
modalità diverse di funzionamento: orari, 
organizzazione del lavoro, rapporti docen-
tl-clai>se, servizi di supporto (locali, mense, 
materiali didattici) e senza seri Investi­
menti. Oggi, va detto. In barba a belle teo­
rie di managerialità, Il direttore didattico 
gestisce la miseria, per lo più pensa a come 
e dove trovare 1 soldi per far fron te al biso­
gni essenziali e ha scarsissimi spazi di rea­
le autonomia,per organizzare al meglio la 
risorsa-docenti, la risorsa-tempo, la risor­
sa-territorio. Infatti tutto è burocratica-
mente fissato e controllato a monte da una 
normativa spesso mtope oltre che meschi­
na. Poco Invece, quasimente, viene verifi­
cato al termine del processo, per cui non è 
possibile alcun controllo della collettività 
sull'uso più o meno efficace ed economico 
delle risorse e degli investimenti e sugli 
esiti reali dell'azione educativa della scuo­
la di base. I limiti di spazio Impediscono di 

estendere il discorso, lì quale comunque 
può concludersi con le seguenti constata­
zioni: vi sono aspettative riguardo alla 
scuola di Stato da parte del docenti, del 
genitori, degli alunni, della società tutta; li 
personale della scuola di Stato possiede 
potenzialità che in molte occasioni ha già 
messo In campo; il direttore o li preside è 
l'Interprete ultimo delle esigenze, delle 
aspettative, delle richieste, delle offerte che 
provengono dalla scuola; I limiti alla espli­
cazione di compiti di direzione e di gestio­
ne delle risorse e delle competenze sta più 
nel vecchiume di una legislazione anacro­
nistica, nell'appiattimento delle compc 
teme, nella mortificazione economica di 
tutti I lavoratori della scuola, nella man­
canza di volontà di decentramento di chi 
amministra che nella realtà oggettiva delle 
singole situazioni scolastiche e nella vo­
lontà soggettiva di chi nella scuola seria­
mente lavora e seriamente e fuori dalle po­
lemiche pretestuose e dagli attacchi gra­
tuiti continua a lavorare; Il direttore didat­
tico nella scuola elementare rischia di es­
sere spettatore impotente di un processo di 
rinnovamento dei contenuti che può abor­
tire per mancate riforme di struttura. 

Simonetta Salatone 
direttrice didattica del 126esiino 

circolo didattico di Roma 

Incontro promosso dal Pei sulla secondaria superiore 

Che pasticcio quella 
riforma clandestina 

Questione prioritaria è l'innalzamento dell'obbligo - L'impe­
gno del Pei per richiamare alla Camera la legge di riforma 

Le proposte del ministro 
Falcucci per la ristruttura­
zione del blenni della secon­
daria superiore (nuovi pro­
grammi e lezioni di 50 mi­
nuti) hanno provocato nelle 
ultime settimane un gran 
polverone nel quale si ri­
schia di perdere del tutto il 
contatto con la questione 
principale di una riforma 
complessiva e globale delle 
medie superiori. Sembra 
questo, d'altra parte, uno 
degli obiettivi del ministro: 
la creazione forzosa di con­
dizioni che diano consenso 
ad una via amministrativa e 
parziale del cambiamento e 
la messa al bando del natu­
rale iter parlamentare della 
riforma. 

E per denunciare un tale 
stato di cose che si è svolto 
martedì, organizzato dalla 
direzione nazionale del Pel, 
un dibattito sulla riforma 
delia scuola secondaria su­
periore al quale hanno par­
tecipato Giuseppe Chiaren­
te, Aureliana Alberici, 
Gianfranco Benzi, Luciana 
Pecchloll, Carlo Bernardini, 
Franco Pitocco, Roberto 
Maragllano e Benedetto 
Vertecchl. 

•La presentazione del 
"pacchetto Falcucci" — ha 
sostenuto Chiarente — rela­
tivo alla revisione del pro­
grammi del blennio e il ten­
tativo di fare approvare al 
Senato un contraddittorio 
progetto di riforma degli 
esami di maturità testimo­
niano la volontà del mini­
stro di far cadere ogni possi­
bilità di riforma e di proce­
dere ad aggiustamenti pu­
ramente amministrativi 
che lascerebbero la scuola 
secondaria sostanzialmente 
nell'attuale precarietà. Ciò è 
l'ennesima prova dell'Inca­
pacità dimostrata da questo 
ministro e dal pentapartito 
di rispondere al bisogni del 
mondo della scuola per ade­
guarla alle esigenze del 
mondo d'oggi». 

Una valutazione, quella 
di Chiarente, ribadita nella 
sostanza dal diversi Inter­
venti. E — curiosamente — 
nelle stesse ore in cui nel­
l'aula parlamentare le scel­
te della Falcucci venivano 
•processate» sul versante po­
litico e sottoposte al fuoco di 
fila delle documentate ac­
cuse di parlamentari comu­
nisti e della Sinistra Indi-
Gndente, giudizi altrettan-

negativi venivano espres­
si nel dibattito organizzato 
dal Pel, a partire dalla rela­

zione Introduttiva di Aure-
liana Aiberici, responsabile 
nazionale della sezione 
scuola e università del Pei. 
«La chiamata a raccolta del 
pentapartito — ricordava 
Aui eliana Alberici — si rea­
lizza non su problemi scola­
stici, ma solo per tenere in 
piedi un governo che trabal­
la, e per fare quadrato Intor­
no a un ministro che pure è 
messe sotto accusa da con­
sistenti settori del partiti di 
maggioranza». 

Sono emersi dal dibattito 
tutti 1 caratteri di grosso pa­
sticcio delle proposte Fai-

'Scienza, 
creatività, 

educazione' 
a Firenze 
«Scienza, creatività e educa­

zione» è il tema di un conve­
gno internazionale che si ter­
ra dal 18 al 20 dicembre prossi­
mi a Firenze promosso dal Co­
mitato per la promozione in­
ternazionale della ricerca edu­
cativa. Un convegno ad altissi­
mo livello, che vede la parteci­
pazione di psicologi, pedagogi­
sti, grafologi, ed esperti di 
molte altre discipline scienti­
fiche, dalla fisica all'ingegne­
ria, alia neurofisiologia, alla 
chimica, alla cibernetica. So­
no previsti interventi di do­
centi di psicologia dell'Univer­
sità di Parigi, del «Brain and 
perception laboratory» deiru-
nlversiU di Bristol, della fa­
coltà di psicologia e scienze 
dell'educazione dell'Universi­
tà di Ginevra, del laboratorio 
di psicologia sperimentale 
dell'Università di Liegi. 

Questo convegno (per cui é 
previsto l'esonero ministeria­
le) vuole dare indicazioni per 
realizzare un programma di 
studi europeo che definisca 
unitariamente i contenuti co­
gnitivi delta laurea per l'inse­
gnamento nella scuola ele­
mentare. Per Informazioni 
più dettagliate e possìbile ri­
volgersi al professor Paolo 
Maiuetli presso il laboratorio 
di ricerca educativa in didatti­
ca chimica e scienze integrate 
dell'Università di Firenze, te­
lefono 055/2478357. 

cucci che sembrano desti­
nate soprattutto a creare 
confusione e disordine. Il 
dibattito su «storia antica 
sì/storia antica no», ad 
esemplo, ha proprio tutti gli 
aspetti di un diversivo: ha 
appassionato perlopiù gente 
che di scuola si interessa po­
co e che — come ha ricorda­
to Luciana Pecchioli, presi­
dente del Cidi — «sollecitata 
In altri momenti a interve­
nire su questioni scolatiche 
si è sempre rifiutata». 

Allora, alle sciatte im­
provvisazioni della Falcucci 
che puntano di fatto a un 11-
vellamento verso il basso 

1 del bienni esistenti, il Pel 
contrappone una proposta 
di legge-quadro, già presen­
tata in Parlamento, l cui 
aspetti fondamentali sono 
una forte qualificazione de­
gli studi, l'innalzamento 
immediato dell'obbligo sco­
lastico a sedici anni, 11 supe­
ramento dello schema rigi­
do di una secondaria supe­
riore solo di 5 anni (riguar­
da in sostanza il modo con 
cui consentire al giovani di 
uscire e rientrare nella scuo­
la), la ristrutturazione del 
sistema degli indirizzi, la re­
visione della formazione 
professionale, la forte auto­
nomia delle singole scuole. 

Solo partendo dalla di­
scussione di progetti di leg­
ge è possibile rialzare 11 pro­
filo del dibattito sulla rifor­
ma, liberarlo dalle secche 
delle questioni diversive ed 
effimere e dalla strada del 
provvedimenti parziali, per 
riportarlo Invece nell'ambi­
to suo più congeniale che è 
quello politico e parlamen­
tare. «Occorre una svolta 
nella politica scolastica — 
ha concluso Chiarente —. 
Per quanto riguarda la se­
condaria superiore 11 Pel 
utilizzerà tutte le possibilità 
offerte dal regolamento par­
lamentare per richiamare e 
discutere direttamente In 
aula la legge sull'elevamen­
to dell'obbligo al Senato e 
avviare contestualmente le 
procedure per la discussio­
ne della riforma del triennio 
alla Camera. Occorre inol­
tre per 1 programmi costi­
tuire una sede di redazione 
In cui vengano coinvolte di­
rettamente tutte le compe­
tenze scientifiche necessa­
rie e le esperienze, le Intelli­
genze del mondo scolasti­
co». 

Carmine Ds Luca 


